
Di nuovo, tutto questo, più che rappresentare argomenti specifici al
campo dell'immigrazione straniera, appare come un argomentare at-
torno ai destini della nostra società, vista attraverso il macroscopto del
fenomeno immigratorio. Oppure, al contrario, come una lettura di que-
sto fenomeno alla luce delle trasformazioni che hanno investito 18-so-
cietà post-industriale. Le interdipendenze del mondo contemporaneo
offrono di questi giochi di specchi.

Note

(1) A.A.S.TER., Riconoscere e riconoscersi, CNEL, Roma 1990.
(2) AA.W., Sentimenti dell'al di qua, Ed. Theoria, Roma 1990.
(3) A. Touraine, I nuovi conflitti sociali in Movimenti di rivolta. Teoria e
forme dell'azione collettiva, a cura di A. Melucci, Etas Libri, Milano
1976.
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UNA FOLLA DISPERSA NELLA CIlTA' INDISllNTA

Il racconto metropolitano tra teoria e tonalità emotive.

di Primo Moroni

1. E' vero quello che dice Marina Forti nel dossier Italia-Razzismo (La
casa impossibile, Roma Marzo '91). Tutto cominciò a Milano nellon-
tano 1979 con l'occupazione di un intero stabile in corso Lodi. Un vec-
chio stabile di Porta Romana, vale a dire in uno dei tre grandi quartieri
storici e popolari (insieme al Garibaldi e al Ticinese-Genova) della zo-
na sud milanese, che segnava l'inizio, o meglio, che rendeva visibile
concretamente la presenza degli immigrati extracomunitari nella me-
tropoli ambrosiana che stava vivendo la fase terminale della sua fisio-
nomia fordista.
Gli occupanti - per la maggioranza eritrei - erano arrivati a quel vecchio
stabile attraverso una complessa mediazione-consulenza politica con-
dotta da segmenti residui dei movimenti politici degli anni '70. Quello.
stabile infatti avrebbe dovuto ospitare l'ambizioso progetto di un gior-
nale quotidiano del Movimento Lavoratori per il Socialismo (sostanzial-
mente l'ex Movimento Studentesco della Statale) e in questo senso
-anche se il progettato ••quotidiano»' non ebbe seguito - godeva, nel cli-
ma cupo e arroventato di quel periodo, di una specie di extraterritoria-
lità sancita dalla ••moderata disattenzione» delle istituzioni. Di «politico»
rimase nel vecchio edificio un Centro Sociale di orientamento bordi-
ghista (Partito Comunista Internazionalista) a piano terreno verso stra-
da. Si può effettivamente affermare che gli immigrati extracomunitari
usufruirono - a partire dall'episodio di corso Lodi - degli spazi di con-
flittualità messi in opera dai movimenti extraparlamentari degli anni '70.
Cosi sarebbe stato per la successiva occupazione di Via Maggi (ali'
Arena) e per quella di Piazzale Dateo che nel mix sociale di immigrati
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arretrato o nelle fasce dequalificate dei lavoratori industriali. Nel tem-
po la figura dell'immigrato come fruitore della junk-modernity metro-
politana sarebbe diventata clamorosamente visibile attraverso i vari
insediamenti abusivi in cascine agricole abbandonate, in contenitori in-
dustriali dismessi, in auto abbandonate o viceversa nei containers dei
Centri di Prima Accoglienza comunali.
Si può parlare in questo senso di una tendenza generale metropolita-
na, di una cultura sociale diffusa che attraverso diversificate tonalità
emotive e diverse risposte locali (nei quartieri) o istituzionali si muove
con l'apparente obiettivo di ridurre l'eccessiva visibilità dei soggetti mi-
granti.
Questa tendenza diventa evidente se si osserva l'attuale mappatura de-
gli insediamenti extracomunitari a Milano(vedi cartina N 1) da dove è
agevole constatare che sia le presenze abusive che quelle autorizzate
sono per la gran parte concentrate nelle zone periferiche nord-est e
sud-est. Vale a dire nelle zone dove più forte è stato il processo trau-
matico di deindustrializzazione (zone 10, 12, 13, 14) e dove però - nel
contempo - forte è l'attesa locale di partecipare ai processi comples-
sivi di modernizzazione della metropoli milanese. (1) Volendo dire con
questo che a loro volta gli abitanti di queste zone cittadine -ed ognu-
na di queste zone in modo diverso - vivono la condizione tra l'essere
diventati momentaneamente «modernità di scarto» e l'attesa-diritto di
tornare ad essere inseriti nei processi complessivi (2).
Ma gli immigrati sono arrivati -sia «spontaneamente» che per decisio-
ni amministrative - in questi segmenti di città attraverso un processo
lungo di decentramento sociale che ha visto le loro soggettività scon-
trarsi con le culture sociali metropolitane in una fase di profonde tra-
sformazioni dei rapporti economici e di status degli attori sociali
milanesi.
In questo senso l'arrivo dei lavoratori extracomunitari nelle aree indu-
striali metropolitane del nord presenta delle caratteristiche di originali-
tà proprio perchè coincide -forse per la prima volta in Europa - con il
passaggio dalla fase della produzione rigida fordista a quella delle tec-
nologie flessibili (3). A ciò si può aggiungere che per i primi anni (79/87)
la loro presenza è stata priva di qualsiasi forma di regolamentazione
innescando risposte di rifiuto ed esclusione connesse anche a queste
carenze (4). Rendendo cioè materialmente evidente il dato della rifles-
sione teorica quando afferma che «l'ostilità verso un gruppo di stranie-
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di varie etnie e di nuovi soggetti marginali metropolitani sarebbero du-
rate fino al 1987/88. Occupazioni per larga parte «vincenti» nel senso
che si risolsero con l'assegnazione di alloggi comunali alla maggioran-
za degli occupanti.
Ma questi esiti positivi non erano certamente il prodotto e il risultato
della cosidetta «pratica delle occupazioni» o, perlomeno, non solo l'e-
sito di questa azione politica; in realtà per i primi anni '80 continuò a
funzionare una rete sociale, una cultura diffusa che si era stratificata
nei precedenti vent'anni. Una pratica sociale che partendo dai movi-
menti collettivi metropolitani si inseriva pervasivamente nelle pieghe
delle regole istituzionali attraverso il veicolo della struttura sindacale.
Una pratica definibile come di «democrazia trasgressiva» il cui obietti-
vi più evidenti si sostanziavano nel conflitto sociale come motore del-
la modifica delle leggi e dell'acquisizione di diritti attraverso i quali
trasformare gli esclusi in cittadini.
In questo senso l'occupazione di corso Lodi si trasformo in una vera e
propria «vertenza casa» promossa dalla comunità eritrea e sostenuta
dal sindacato. Strumento vincente di queste prime occupazioni la leg-
ge che consente ai comuni di attingere fino al 25% del patrimonio di
edilizia pubblica per «motivi di ordine pubblico» (Marina Forti in testo
cit.). Gli "abitanti dei sobborghi della storia, commensali non invitati,
entrati dalla porta di servizio dell'Occidente ...» di cui parla il Nobel Oc-
tavio Paz poterono ottenere qualche piccolo vantaggio dall'essere di-
ventati un «problema di ordine pubblico» e dal poter usufruire di un
sapere sociale diffuso in grado di rapportarsi creativamente alle istitu-
zioni.
Da quella vertenza uscirono 763 appartamenti che l'assessorato all'e-
dilizia popolare concesse in varie zone della città non già per «disper-
dere» sul territorio i nuovi arrivati con l'obiettivo di limitare l'allarme
sociale; ma perchè alla gran parte di questo primo contingente di tut-
ti i sud del mondo vennero assegnati quegli appartamenti che -per lo
stato di degrado- non venivano accettati dai cittadini normali.

Modernità di scarto.

Sostanzialmente l'immigrato - nonostante gli indubbi vantaggi di ave-
re un abitazione - si trovò ad usufruire degli «scarti della modernità» co-
si come poco più tardi avrebbe potuto usufruire di impieghi nel terziario



ri è tanto più produttiva quanto meno sono definite le istituzioni che re-
golano i rapporti fra i gruppi •• (Guido Ortona cito in nota).
In una prima fase quindi gli immigrati si aggirarono per la città in cer-
ca di luoghi, apparentemente privi di diritti e in parte favoriti dall'inizia-
le esiguità numerica unitamente ad un bagaglio di politicità che si
portavano appresso dai luoghi di provenienza (tale era la lettura che si
poteva fare degli iraniani, degli eritrei, dei palestinesi e dei «bianchi »

dell'America Latina). Una «politicità » che consentiva investimenti resi-
dui ai segmenti dei movimenti sociali degli anni '70 e che contribuiva
alla mitica e annuale «extrafesta » di Radio Popolare .al Palatrussardi.
Da questa lettura rimanevano sostanzialmente esclusi gli egiziani - che
cominciavano ad essere numerosi - ma nel loro caso può valere la ri-
flessione di molti dei proprietari dei «locali delloisir ••serale milanese:
«questi qui oltre che in cucina possiamo tarti servire anche ai tavoli,
tanto sembrano calabresi.. ».

città che al primo posto come consumo di viaggi verso rotte asiatiche
o africane?
Questo mito del turismo che awicinerebbe le etnie è del resto uno dei
falsi più consistenti del regno di Stereotipia cosi come è indotto dalla
evocazione turistica di paesaggi praticata dai depliant o dalla pubbli-
cità televisiva (5). L'apparente multietnicità che dovrebbe essere il ri-
sultato del turismo esotico di massa è in realtà una simulazione
tranquillizzante della propria paura dell'altro, di tutti gli altri possibili. La
pubblicità turistica o dei prodotti televisivi che lavora per target di rife-
rimento ne é perfettamente cosciente e svolge quindi il suo compito
consumistico e tranquillizzante. Gli sterotipi ci sono tutti e sono validi
per la sinistra o per i ceti emergenti. Si avranno quindi i bronzei barbu-
dos che sudano nella «zatra» come il sale della terra che marcia verso
il socialismo, le fanciulle tailandesi che «non c'è dubbio hanno un altro
rapporto con il corpo ••come del resto le nere non possono che esse-
re morbide e intriganti come le caramelle «morositas ». Il turismo eso-
tico permette in realtà di visitare il mondo degli altri, quello dei
commensali esclusi, senza essere toccati dalla loro reale diversità, ane-
stetizza attraverso gli stereotipi.
Questo si era portati a pensare ascoltando il molto milanese e mazzi-
niano presidente della zona 11 (quartiere di eccellenza per processo
storico e per convinzione dei suoi abitanti) il quale ragionando con de-
mocratico rammarico sulla vicenda di Cascina Rosa - 500 magrebini
occupanti per la gran parte islamici - ci consigliava con la sua espe-
rienza di turista multietnico: «Guardi il Marocco è un paese che amo,
ci vado ogni anno, ho molti buoni amici, ma mi creda loro sono parti-
colari, un popolo meraviglioso di mercanti, di venditori, basta andare
nel suk per capirto. Non sono adatti al nostro sistema industriale, alle
nostre città. E' un delitto farti venire qui al nord ... magari giù al sud ...
forse si troverebbero meglio », Nella memoria attuale delle elites della
zona 11 non c'è evidentemente traccia del 65% di moderni operai ma-
grebini della parigina Peugeot. E poi i magrebini di Cascina Rosa non
si trovano forse meglio nei containers della Lambrate operaia che non
in una cascina fatiscente che opportunamente restaurata può diventa-
re memoria locale e istituzione culturale?
Ma dall'occupazione di Corso Lodi e dallo Zimba a Cascina Rosa sem-
bra passato molto tempo. La città si è mossa rapidamente ha trasfor-
mato le geometrie sociali e le appartenenze, ogni zona ha

Le identità tra passato e presente

Tra sovraccarico simbolico di «politicità » e frammenti persistenti di «ter-
zomondismo •• i primi anni 'SO videro una società civile milanese so-
spesa tra accoglienza e diffidenza nei confronti dei nuovi arrivati.
Trovarono accoglienza nelle occupazioni, nei centri sociali, nelle 150
ore e nei corsi di alfabetizzazione oramai sprowisti di operai e con ca-
renza di casalinghe. La partecipazione di decine di migliaia di persone
alle «extrateste •• era anche la sintesi di queste aree dell'accoglienza.
Una disponibilità che era anche il prolungamento della propria identi-
tà precedente che poteva trasferire il folk politico italiano nella Wortd-
Music di Manu di Bango o nei ritmi di Fela Kuti poIigamo e perseguitato.
Una minoranza dei figli della eegrandemadre ••Africa ritenne di avere le
risorse di enterteniment per trarre profitto ed inserimento da questa di-
sponibilità e cosi nacquero i ristoranti africani nella casbah di Porta Ve-
nezia e il mitico Zimba al Gratosoglio sulle ceneri di una vecchia
cooperativa comunista. Ci fu persino qualche giornale che scrisse che
la dimostrazione dell'awenuto inserimento dell'immigrato nella tradi-
zionale cultura dell'accoglienza della Milano «con il cuore in mano ••era
dimostrabile proprio a partire da questi locali che erano il segno del
tendenziale formarsi di una borghesia nera. Del resto come non pen-
sarto-come dichiarò il direttore di una grande agenzia turistica- in una
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Gli aggressori venivano dalle grandi periferie. Non esercitavano quin-
di una pretesa egemonia territoriale e non è lecito pensare che fosse-
ro stati ingaggiati dagli inquilini dei superattici del parco delle basiliche
(9). E' più corretto ipotizzare un «azione dimostrativa» simile o ad imi-
tazione di quella fiorentina del martedi grasso del 1990 (10). Una for-
ma di concorrenza per il possesso simbolico del centro storico
cittadino. Un episodio isolato e inqiuetante che riporta il discorso sul-
le zone periferiche dove maggiore è la presenza di insediamenti extra-
comunitari abusivi o autorizzati.

Le esauste periferie

Come abbiamo visto c'è stato nel corso degli anni '80 un processo di
decentramento territoriale degli extracomunitari. Le varie zone di ec-
cellenza li hanno lentamente e inesorabilmente respinti oltre i propri
confini. L'inesperienza e la pratica emergenziale dell'amministrazione
comunale non potevano che essere constatazione notarile della ten-
denza.
Ma in queste zone periferiche l'arrivo degli extracomunitari ha gener-
ato proteste popolari molto vivaci e puntualmente «cavalcate» dalle
pratiche leghiste. Ma le proteste non sono state omogenee o unifica-
bili secondo una lettura univoca. AI contrario la diversificazione è sta-
ta per alcuni aspetti sorprendente. Si possono qui fare alcune riflessioni
a partire dalla zona 13 (Mecenate-Forlanini). Nelle metafore correnti
questa zona cittadina viene chiamata «Siberia nord-orientale» a signi-
ficarne lo stato di isolamento. Costituita per la gran parte da stabili del-
lo IACP è una delle due/tre zone della città che non perde popolazione
ma che nel contempo «invecchia» come età media dei suoi abitanti (i
giovani una volta adulti sono costretti ad andarsene per mancanza di
abitazioni) ed invecchia anche perchè non può avere ricambio di po-
polazione a causa (che è anche owiamente un vantaggio) del suo es-
sere una zona a gestione pubblica per ciò che concerne le abitazioni.
Quartiere monoclasse e monoculturale quindi per definizione. La cul-
tura sociale dei suoi abitanti non poteva che essere un mix abbastan-
za semplice di sentimento di esclusione e di neofondamentalismo
localistico. La proposta comunale di installare una tendopoli in via Me-
cenate (ancorchè effettivamente bizzarra) provocò risposte durissime
divenendo anche coagulo di tutte le frustrazioni precedenti (abbiamo
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già l'inceneritore, l'aula bunker, i drogati) (11) ma innescando anche
reazioni xenofobe particolarmente rilevanti: paura dell'aumento della
droga, della possibilità di malattie sconosciute, di un ulteriore disgre-
gazione sociale, ecc ..Stereotipi che peraltro erano stati ampiamente
veicolati dai giornali quotidiani (12). Sicuramente in queste reazioni so-
no rintracciabili tutta una serie di tonalità emotive riferibili a una comu-
nità socialmente impoverita e che si considera minacciata nel suo
accesso alle risorse ma nel contempo minacciata nella sua identità per
non essere stata consultata su di una decisione che comunque avreb-
be apportato dei disagi. Anche in questo caso chiarificatrici ci sembra-
no le riflessioni di Guido Ortona (testo cit.) quando afferma che:
1) L'ostilità di un gruppo sociale nei confronti di un altro è tanto mag-
giore quanto meno l'accesso alle risorse di un gruppo è garantito.
o per meglio precisare:
2) Ceteris paribus, l'ostilità tra gruppi etnici è tanto maggiore quanto
maggiore è la difficoltà per l'accesso al c.d sistema di Welfare.
Nel caso della zona 13 queste problematiche sono state poi comples-
sificate dalla composizione sociale della zona che è di tipo medio-bas-
so o comunque impoverito. Non tanto per le condizioni
economiche,.quanto per non essere interessante ai fini del «mercato
politico» o comunque non in possesso del potere di mercato necessa-
rio a contrattare una modifica della propria condizione ..La condizione
di essere inquilini dello IACP in abitazioni carenti di manutenzione (lo
IACP tenta continuamente di venderle agli inquilini) , in una zona ca-
rente di servizi, di collegamenti e con un alta percentuale di pensiona-
ti. L'arrivo degli extracomunitari non poteva che rendere più evidente
e materialmente visibile questa condizione .. L'arrivo di un nemico fa-
cilmente individuabile e per di più imposto da un potere politico-ammi-
nistrativo lontano e nemico (nei confronti del quale non c'è scambio
politico) non poteva che produrre xenofobia.
Diverso è il caso della zona 10 (Crescenzago-Padova). Prolungamen-
to logico della zona 3 (insieme alla zona 11 massimi risultati cittadini
della Lega Lombarda), che rappresenta l'estensione dell'eccellenza del
centro storico, la zona 10, di antica e consolidata tradizione operaia,
è il tipico esempio della centrifuga sociale milanese. Ai bordi della più
americana delle vie shopping milanesi (Corso Buenos Aires), viene in-
vestita a partire dei primi anni '80 da un processo speculativo che con-
nesso al fenomeno degli sfratti investe vaste aree della struttura
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cittadina. La zona 10 è in queste dinamiche una zona interessante.
Fortemente collegata dai mezzi di trasporto (metrò rosso, metrò ver-
de e vari altri mezzi di superfice) nel mentre mantiene una struttura ur-
bana «umanlzzante» (il quartiere Casoretto con la piazza e la chiesa;la
«gentrification)) commerciale delle direttive viarie Padova e Monza, il
quartiere-paese di Gorla, ecc.). La zona è adatta ad un forte processo
di valorizzazione. E' sostanzialmente desiderabile dai ceti medi impie-
gatizi che non vogliono abitare negli asettici insediamenti residenziali
extraurbani ma non hanno, al contempo, le risorse economiche per
reggere la dilatazione inesorabile della città dell'eccellenza (Zone 1, 2,
3, 6, 4,) La facilità della sua fruibilità la rende contemporaneamente in-
teressante anche per l'estensione del terziario e, infatti, perde il 5% del-
la popolazione in pochi anni. La zona quindi -a differenza della 13 -
registra una profonda trasformazione della composizione sociale: da
operaia a multiquartiere impiegatizio o delle «nuove protessìonl- I nuo-
vi arrivati hanno i vantaggi del poter usufruire delle reti commerciali-
amicali (tipiche delle zone consimili) e di una collocazione
toponomastica molto prossima ai dilatati confini del centro storico ..ln
questa zona il rifiuto degli extracomunitari è ambiguo e continuamen-
te ricontrattato o eluso ..GIi abitanti rifiutano gli insediamenti « ufficiali))
nei pressi di Via Palmanova ma, nei fatti, accettano la presenza degli
abusivi (vedi cartina N 1) che sono complessivamente più di 300. Si
può facilmente leggere in questa contraddizione il vissuto di una nuo-
va composizione sociale che paga prezzi elevati per non essere «cen-
trifugato)) all'esterno dei confini comunali. Il desiderio, il bisogno di
abitare in una zona che produce ancora socialità (per reti commercia-
li, per la persistenza di sedi politiche e culturali) genera, in mancanza
di una cultura forte di riferimento, comportamenti contraddittori: la ra-
dice del desiderio-bisogno di abitare in «mezzo al popolo- induce tol-
leranza, la difesa dei costi pagati per questi bisogni produce
esclusione. Se gli immigrati, i diversi sono presenti stabilmente -accet-
tati tramite decreto- il costo del persistere nella citta produttiva viene
ad essere dequalificato. Se sono clandestini si può sempre giocare sul-
l'ambiguità della loro presenza transitoria e il valore della propria abi-
tazione non viene a decadere sul mercato dell'immaginario. Paure,
angosce -per la gran parte inconsce- ma comunque anche In questo
caso riferibili al free-riding : la socialità dell'antico quartiere proletario
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è comunque un bene che era compreso nel prezzo d'acquisto dell'a-
bitazione.
Per concludere possiamo porre un interrogativo sul caso della zona
12. Schiacciata tra le zone 11, 10 e 13, delimitata dal viadotto ferrovia-
rio di Lambrate che la separa fisicamente dalla città;la zona 12 pare
contraddire tutte le teorie -a cui ci siamo in parte ispirati - di Guido Or-
tona. E' infatti una zona periferica di antichi insediamenti industriali. Per
.raggiungerla dalle luci della zona 3 si può utilizzare esclusivamente l'au-
tobus N 75 -autentica «corriera stravaçante» della «comunicazione di
transito- -, non c'è nemmeno l'ambulatorio medico -nonostante la for-
te presenza di pensionati-, è composta da 4/5 quartieri separati tra lo-
ro da barriere fisiche e da diversa composizione sociale (Cimiano,
interamente IACP-pensionati, Feltre-Parco Lambro, quartiere modello
INA con ceto medio impiegatizio elitario e Lambrate-Ortica a compo-
sizione storica operaia). La zona registra la più alta percentuale di in-
sediamenti autorizzati (Comunali o della Chiesa) o abusivi di tutta la
città (circa 1000 su un totale di circa 3500 censiti - Vedi tabella N 1
allegata). Tra questi ospita anche i due più consistenti Centri di Prima
Accoglienza comunali (Via Pitteri, 176 presenze, e Via Corelli, 400 pre-
senze che spesso -per solidarietà -diventano 6/700). Ciò nonostante,
dopo le prime proteste iniziali, si può affermare che in questa zona l'ln-
serimento precario degli immigrati sia sostanzialmente riuscito. Riusci-
to nonostante che inizialmente le proteste e le tonalità emotive fossero
simili a quelle della zona 13. Quali le origini sociali e culturali di un ca-
so così sorprendente? Qui si possono solo prospettare delle ipotesi.
Gli immigrati sono stati inseriti principalmente nei quartieri Lambrate e
Ortica (i più antichi della zona). In una situazione sociale in cui persi-
stono fortissimi elementi del passato operaio recente -owero dell'ari-
stocrazia operaia -. All'Ortica infatti sono tuttora funzionati gli antichi
circoli dei ferrovieri cosl come a Lambrate sono operanti sia il circolo
ACLI che la storica Camera del Lavoro. Questi reti di socialità hanno
letteralmente espulso dai quartieri i tentativi di strumentalizzazione del-
la Lega Lombarda facendosi carico direttamente e dal basso del pro-
blema politico connesso alla presenza dei Centri di Prima Accoglienza.
Paradossalmente l'isolamento dei quartieri Lambrate e Ortica con le
proprie reti di socialità autocentrate ha favorito il drastico processo di
ridimensionamenti delle tonalità emotive dell' esclusione. La presenza
extracomunitaria ha tonificato una società locale morente, l'immigrato
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è diventato anche una risorsa per le reti commerciali dei quartieri che
soffrivano la scomparsa della presenza operaia (forse integra più il mer-
cato - anche se di livello inferiore - che non la modernità?). Il caso del-
la zona 12 è emblematico dei percorsi labirintici della metropoli
post-fordista. Una foresta di segni contraddittori sospesi tra accoglien-
za e rifiuto, tra tolleranza e xenofobia. Ambiguità certe del moderno,
ma su cui le intelligenze istituzionali e non possono esercitare effetti
positivi o negativi. L'arrivo dei figli del sud del mondo nelle metropoli
del nord in transizione da un modello di società ad un altro, può rap-
prèsentare un occasione storica per misurare la propria capacità di
mettere in discussione (non distruggere) i paradigmi fondanti delle cul-
ture di tutti i nord.

Note

1) Anche altre zone sono state profondamente investite dal processo
di deindustrializzazione. Sopratutto le zone 9 e 8, ma per ragioni assai
complesse e diverse (dimensioni degli insediamenti industriali dismes-
si - ad esempio Pirelli-Bicocca-, assenza di piccoli contenitori dismes-
si, densità abitativa e progettualità privata - ad es. il Progetto Tecnocity
- non sono state investite dalle presenze degli immigrati.
2) Si può qui citare l'attesa degli abitanti della zona 13 per la realizza-
zione del centro commerciale direzionale di Montecity con il progetta-
to metrò leggero e il miglioramento delle risorse locali che accomuna
questi cittadini con quelli della zona 14 che da zona periferica vede in
prospettiva modificato il proprio ruolo attraverso il capolinea della linea
3 metropolitana e la riutilizzazione dell'ex area Redaelli. Contempora-
neamente in entrambe le zone molto forte è stato il rifiuto degli immi-
grati o delle decisioni comunali di realizzarvi impianti di utilità sociale
cittadina (ad es. l'inceneritore nella zona 13).
3) Come è noto le nazioni europee di più antica immigrazione (Fran-
cia, Inghilterra e RFT) hanno utilizzato la forza lavoro straniera intera-
mente nel ciclo fordista dei precedenti decenni. N
el caso tedesco la funzione dei lavoratori stranieri ha avuto addirittura
importanza strategica e progettuale. La Francia e la RFT hanno peral-
tro rigorosamente regolamentato o introdotto il numero chiuso - owe-
ro programmato- già da molti anni.
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4) Possiamo quì rimandare alle incisive riflessioni di Guido Ortona nel
suo Principi economici e xenofobia in Immigrazione e diritti di cittadi-
nanza, Università Bocconi, Ed italia.
5) Si veda a questo proposito lo splendido ed ironico saggio di Clara
Gallini, Giochi pericolosi. Dall'esotismo al razzismo in alcune pratiche
simboliche, in «Problemi del Socialismo ••, 2,1991.
6) Vedi Alasia-Montaldi, Milano Corea, Feltrinelli, Milano 1967.
7) Vedi esempi consimili in Clara Gallini, cito
8) E' perlomeno singolare che Agostino Bevilacqua nel dossier di Ita-
lia-Razzismo definisca l'accampamento di Piazza Vetra come una del-
le tipologie dei centri di prima accoglienza istituiti dal comune di Milano.
9) Per le reazioni degli abitanti del Parco delle Basiliche (clamorose
quelle relative alla valutazione quantitativa dei rifiuti organici dei Paki-
stani) c~sembrano più adatte le considerazioni di Guido Ortona (op.
cit.) quando, citando Buchanan, afferma che reazioni di ostilità posso-
no essere provocate da comportamenti free-riding, quando cioè degli
estranei utilizzano un «bene semi pubblico » che è ritenuto di proprietà
dei membri naturali. In questo caso i pakistani utilizzando il Parco del-
le Basiliche attuavano un comportamento free-riding nel senso che gli
abitanti degli stabili intorno erano e sono coscienti di aver pagato un
prezzo più elevato per i loro appartamenti proprio perchè potevano
usufruire della «vista sul parco ••.In questo senso il parco viene vissuto
anche come una proprietà del club informale degli abitanti. Nonostan-
te la volgarità escrementizia si è comunque trattato di un processo di
esclusione soft.
10) Vedi su questo drammatico episodio, le incisive considerazioni di
Clara Gallini nel testo cito
11) Vedi Luigi Manconi in dossier Italia-Razzismo, cito
12) Particolarmente rilevante il ruolo di alcuni quotidiani nel generare
allarme sociale e stereotipi sociali. Fra tutti si può ricordare il quotidia-
no «Il Giornale » di Indro Montanelli che ha continuato, tra l'altro, pervi-
cacemente ad usare il termine «Vu 'cumprà •• nel definire gli
extracomunitari. Vedi L'immigrazione nella stampa italiana, a cura del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Roma 1990.
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LEGENDA: situazione insediamenti extra-comunitari sul territorio cittadino

@ Centri Comunali di Prima Accoglienza

@ Centri Comunali di Prima Accoglienza in Allestimento

• Insediamenti Autorizzati dalla Chiesa

• Insediamenti Abusivi Noti

_ Confini delle Zone

12 Numeri delle Zone del Decentramento

~~
Nl..~
~~~m
\)l"OI~
~

Situazione Insedlamentl extracomunltarl sul territorio
cittadino

Centri Comunali di Prima Accoglienza

Ublcazlone

Via Mambretti N° 21
Via Giorgi N° 31
Via Corelli N° 28
Via Pitteri N° 56
Viale Ortles N° 69 (dormitorio ccmunale)

Tot.

Insedlamentl autorizzati (a cura della Chiesa)

Frate Ettore,Via Sammartini 114 e Seveso
Casa Ave,Via Copernico
Chiesa S.Filippo Neri,Via Bovisasca
Chiesa S.Giustina,Via S.Mamete
Suore di Via Feltre 73 (15 donne)
la Grangia,Via Zama (Monluè)
Chiesa di S.Nazaro,Via Zumbini
Via Zurigo 65
Suore M.T. di Calcutta,Via Forze Armate 379
Casa Celestina Donati,Via Tonezza 5 (donne)
CAST,Via Palazzolo 21
In varie Parrocchie della città

Insedlamentl abusivi noti

Sotterranei Staz.Centrale
Via Breda (dep.rottami)
Via De Marchi 68
Via Palmanova (vicino ATM)
Via Ponte Nuovo (sotto il ponte)
Via Rottole (in auto abbandonate)
Via Pitteri!lleruta
Oascina Albinoni (Via Ripamonti)
Via Palmierl
Tre Cascine della Barona (Zona 16)
ViaOsma
Via Colleoni

N° Posti

65
50
400

176
328

1019

Tol.

220
.9
23
52
45

185
40
10
50
30
20
120

824

58
50

150
200
50
20
130
200
120
380

85
200



Sparsi nella città 50

Tot. 1698

Totale cittadino soggetti censiti 3541

Presenti nelle pensioni cittadine (stime)

Alloggi assegnati dal Comune : 730,presenze

3500/4000

3500/4000

Totale (mlx tra stime e dati) 10541/11541

Centri di Prima Accoglienza In allestimento

Via Novara
Rogoredo

140 posti
140 posti

Immigrati presenti (stime Questura) 25/28000 (1)

Immigrati Irregolari (stime Questura) 250Q/3500 (1)

(1) In queste stime vengono considerate solo le "presenze
problematiche" degli i,mmigrati provenienti dai paesi in via di
sviluppo o dai paesi dell'est.


